
CULTURA E SPETTACOLI 

Balletto 
È morto Pan 
un grande 
del musical 
• i ROMA. Due lutti nel mon
do della danza. Hermes Pan, 
nome legato a doppio filo con 
quello di Fred Astaire. è morto 
improvvisamente mercoledì 
scorso all'età di 79 anni, nella 
sua casa di Beverly Hills. ma la 
notizia della scomparsa è stata 
data solo icn dai lamiliari. Bal
lerino e coreografo che ha fir
mato 1 più memorabili passi di 
danza di stelle dello spettacolo 
hollywoodiano, Hermes Pana-
giotopulos (questo il suo vero 
nome), era nato da genitori 
greci e, dopo aver frequentato 
una scuola di danza a Nashvil
le, era approdato a New York 
trovando lavoro a Broadway. 
U, per la prima volta, ballò in
sieme a Cinger Rogers in Top 
spetd. Volo poi verso la west 
coast dove Incontro Fred Astai
re e ottenne il posto di assi
stente del direttore artistico 
Deve Could sul set di Ffying 
down lo Rio. Di Could aveva 
detto in un'intervista: «Non sa
peva ballare e un giorno che 
Fred era in difficoltà chiese a 
me di aiutarlo a risolvergli un 
passo». Hermes Pan riuscì a 
trovare una soluzione che 
piacque molto a Fred Astaire, 
tanto che questi lo assunse co
me direttore artistico. Nacque 
cosi un un'amicizia e un soda
lizio di successo che portò alla 
realizzazione di numerosi film: 
da Roberta a Cappello a cilin
dro. da Seguendo la /lolla a 
Swing lime. Pan ebbe. In quel 
lungo periodo, i massimi rico
noscimenti della sua carriera: 
un Oscar per la sequenza di 
danza firn house nel film Dam
iti in distress e l'Emmy per lo 
special televisivo Astaire lime. 
an evening with Fred Astaire. 

Numerosi furono i suoi suc
cessi anche dopo l'era Astaire: 
Kiss me Kate e Porgy and Bess 
negli anni Cinquanta, Con Con 
e My fair lady nei Sessanta, e 
ancora. Cleopatra (sua fu l'In
venzione del coreografico in
gresso di Cleopatra a Roma), 
Darling Liti e Orizzonte perdu
to. Nel 1980 aveva ricevuto il 
premio «Una vita per il cine
ma» dal National Film Award e, 
nell'86, un premio speciale dal 
Joffrey Balicl «Era un uomo 
adorabile e un grande balleri
no». ha dichiarato Cinger Ro
gers quando ha appreso la no
tizia della sua scomparsa. A lui 
Fred Astaire aveva detto: «Sei 
l'unico che balla proprio come 
ballo io». 

In completo silenzio, Invece. 
e scomparso Alfonso Catà, 
ballerino e coreografo cubano 
cresciuto artisticamente con. 
Balanchlne, di cui era conside
rato l'erede. È morto, all'età di 
53 anni, il 1S settembre scorso, 
ma la notizia è arrivata soltan
to da un necrologio sul Times 
di Londra che ricorda i meriti 
di un artista ancora nella piena 
maturità professionale. Catà si 
era trasferite) giovanissimo dal
la nativa Cuba a New York per 
seguire i corsi di danza di 
George Barrichine. Debuttò in 
Europa con la compagnia di 
Roland Petit e lavorò poi con il 
Grand Ballct du Marquis de 
Cuevas. Tornato in America 
collaborò con Balanchine e, a 
soli 32 anni, diventò direttore 
artistico del Grand Theatre di 
Ginevra. Passò poi alla direzio
ne del balletto di Francoforte e 
nell'82 allestì una compagnia 
aRoubaix. 

A Caserta vecchia Toni Servillo Uno spettacolo di estremo rigore 
ha inaugurato «Settembre al borgo » duro e amaro. «Volevo esprimere 
con «Natura morta», dagli atti il disagio di chi assiste 
del XXIII congresso del Pcus al crollo dell'ultima utopia» 

Il buio al di là del Muro 
Alla ricerca di una dimensione più europea, «Set
tembre al borgo» ha scelto come tema della sua 
ventesima edizione «Teatro al di là del muro». E a 
Caserta vecchia Toni Servillo ha presentato Natura 
morta, uno spettacolo duro, amaro, rigorosissimo, 
basato sulla lettura degli atti del XXIII congresso del 
Pcus: «Volevo esprìmere il disagio di noi che abbia
mo assistito al crollo dell'ultima utopia». 

STEFANIA CHINZARI 
• i CASERTA VECCHIA. Abra-
simov, Aristov, Basov, Borodin, 
Breznev, Gromiko, Ugaciov... 
L'elenco continua, martellan
te, fino a diventare un sussurro. 
I membri del XX1I1 Congresso 
del Pcus, anno 1966, sono tutti 
presenti. Breznev, da poco 
eletto segretario del partito, è 
sul podio per leggere la prima 
delle sue relazioni. Le sue pa
role d'apertura sono un appel
lo e un esortazione al partilo: 
un breve resoconto sul! attività 
precedente, l'affermazione di 
uno sforzo politico lutto teso al 
popolo e alla pace, la convin
zione di un'ideologia che pos
sa «applicare i principi di ugua
glianza a tutti 1 membri della 
società di fronte al mezzi di 
produzione». E una dichiara
zione di intenti: abolizione del

lo sfruttamento, lotta comune 
contro l'imperialismo, sovrani
tà del popolo e dei lavoratori. 

Dal piccolo palco incasto
nato sotto la facciata in restau
ro del Duomo di Caserta Vec
chia, le frasi di Breznev rimbal
zano contro i muri di pietra ed 
echeggiano tra il pubblico. To
ni Servillo, in completo grigio 
scuro, cravatta e due decora
zioni rosse, è dietro II primo 
dei tre podi sistemati sulla sce
na. Nessuna immedesimazio
ne con il 'personaggio Brez
nev», nessuna filiazione con le 
sue dichiarazioni, perché non 
£ una ricostruzione da teatro-
inchiesta quella che Servillo e 
gli altri due attori della rappre
sentazione, Andrea Renzi e 
Roberto De Francesco, voleva

no portare al festival, ma una 
testimonianza reale, senza la 
mediazione di un autore e di 
un lavoro teatrale già scritto, di 
disagio e di amarezza. 

Cosi, frugando tra le pagine 
di una storia recente che il 
crollo del Muro ha scaraventa
to lontano anni luce, Servillo è 
arrivato fino al Congresso del 
'66, riproponendo quelle rela
zioni e quelle cifre come il se
gno di uno schieramento di
chiarato, che non vuole acco
darsi al consenso facile e ge
neralizzato sulla "fine del dis
senso: «Non è vero che dietro il 
crollo del Muro c'è un orizzon
te di serenità e di benessere. 
Oltre il Muro c'è comunque 
più buio», dice l'attore-regista, 
dando voce e spessore a quan
ti si riconoscono nello scon
certo di aver visto il frantumarsi 
di un'utopia che potrebbe es
sere l'ultima. -

Toni Servillo, fondatore di 
Teatro Studio e cofondatore 
insieme a Mario Martone e An
tonio Netwiller di Teatri Uniti, 
racconta la genesi di questa 
performance, uno spettacolo 
indubbiamente poco spettaco
lare e poco «festivaliero», ac
colto dagli applausi calorosi e 
forse disorientati del pubblico, 

cui ha fatto eco un unico, pro
lungato fischio di disapprova
zione. -Ho letto tutti gli atti dei 
congressi dell'era Breznev, ma 
quelli del XXill Congresso mi 
sono sembrati i più adatti a 
raccontare il nostro momento 
storico, un periodo di grande 
incertezza, di disorientamen
to, di facili illusioni. Mi ha col-
F>lto delle relazioni di Breznev 
a parabola con cui descrive i 
principi politico-sociali del suo 

mandato - dichiarazioni che 
scompariranno progressiva
mente negli anni - per poi ap
prodare ad una dettagliata 
analisi di natura economica. 
Le sue parole restituiscono il • 
senso di una Unione Sovietica 
geogralicamente sterminata, il 
desiderio di sfamare un popo
lo immenso e alfamato». 

C'è uno scarto linguistico e 
oratorio importante quando, 
nello spettacolo, Brcznev-Ser-

L'attore a Londra nelT«Enrico IV» di Pirandello 

Richard Harris, il pazzo 
che volle farsi Re 
Per essere ammesso tra gli indiani aveva dovuto su
perare la «prova del sole», una feroce iniziazione per 
tutti, ma specialmente per l'uomo bianco. Ma ora 
Richard Harris, interprete di Un uomo chiamato ca
vallo, assente per un lungo periodo dalle scene, ha 
dovuto superare una prova altrettanto dura: quella 
dell'alcol. Una battaglia vinta: ora è tornato in pal
coscenico nei panni dell' Enrico IV di Pirandello. 

DORETTACECCHI 

•"•LONDRA. Richard Harris 
toma al teatro. Richard Harris 
toma al cinema. Al nome si so
vrappone immediatamente, 
nella fantasia de) cinefilo, l'im
magine di un uomo nudo, 
biondo e bello, la pelle bianca 
del nobile inglese, deriso da 
donne e bambini di una tribù 
pellerossa, trascinato nella 
polvere come una cosa: sono 
le scene iniziali del film Un uo
mo chiamalo cavallo di Elliot 
Sitverstein. Il prigioniero viene 
trattato come una bestia, un 
cavallo appunto, un mustang 
indomàbile dipinto d'ocra, ge
neroso e servaggio, ma schiavo 
di altri uomini -

Non è da tutti recitare con 
struggente naturalezza per me
tà film senza vestiti e per l'altra 

metà coperto soltanto da bra
che di camoscio, ma lui, l'atto
re simbolo de) Workshop, la 
culla del teatro «arrabbiato» in
glese, è abituato a mettersi a 
nudo davanti agli spettatori: 
anima o pelle, poco importa. 
La sua vergogna, il suo pudore, 
l'attore li offre al pubblico co
me la parte migliore di sé. E 
cosi fa anche questa volta sul 
palcoscenico del Wyndham's 
Theatre di Londra, dove pre
senta \'Enrico IV di Pirandello. 
Harris non recitava più da an
ni: nel suo ultimo film, Robin e 
Marion faceva una breve appa
rizione nei panni di Riccardo 
Cuor di Leone, feroce e divora
to dall'infezione, il grande re 
che si ubriaca per dimenticare 

che di 11 a poco sarà morto. 
Un'immagine emblematica 
della sua situazione di inter
prete intemazionale vinto dal
l'alcool, cui si è dato, neppure 
lui sa bene perché, forse per 
sottolineare il personaggio del
l'irlandese esuberante e un po' 
eccessivo, come ha confessato 
in una recente intervista. Entra 
in scena dalproscenio, da do
ve nessuno se lo aspetta, e dà 
le spalle alla sala. Sa che quan
do si volterà, tutti cercheranno 
in lui soprattutto le tracce di 
questa sua battaglia quasi de
cennale. Battaglia vinta? SI, 
senza dubbio, almeno perora. 

Già attore pirandelliano, an
ni fa ha presentato L'uomo, la 
bestia e la virtù, Harris trova 
nella personalità complessa e 
dolorosa del pazzo che si cre
de re, ma pazzo in verità non 
è, il mezzo migliore per far ri
nascere quella sua recitazione 
fatta di pause e di silenzi, che il 
cinema ci ha fatto conoscere 
cosi bene. Quel dialogo fatto 
solo con sé stessi e il proprio 
desiderio di vendetta, che fa la 
bellezza del film Uomo bianco 
va col tuo dio (da lui prodotto, 
e straziato al solito nel titolo 
dalla traduzione italiana), è la 

caratteristica anche di questa 
sua nuova interpretazione lon
dinese: e se la sintonia con gli 
altri attori della compagnia è 
perfetta, Harris lo continua qui 
con II suo dialogo, iniziato tan
ti anni fa e che non è riuscito a 
concludere neppure con il suo 
libro di poesie In the Member-
ship ofMy Days (vero best sel

ler negli Usa). E quando sulla 
scena si gira, appare smagrito, 
con l'abito nero che lo rende 
ancora più pallido, consumato 
quasi: dimostra ben più dei 
suol cinquantasette anni. Il 
fuoco dell'ironìa brucia dentro 
1 suol occhi che sono ancora 
quelli apprezzati da Antonioni, 
Silverstein, Riti e tanti altri regi-

villo passa a descrivere i nume
ri delle Repubbliche socialiste: 
3,3 milioni di televisori, 4,8 di 
radio, 1,5 di frigoriferi, ma nei 
negozi la merce scarseggia e la 
qualità è bassissima... l'incre
mento dell'1,4% di granaglie, 
del 5.2 di barbabietole, del 2,2 
di girasoli, ma il Comitato cen
trale ha varato un piano di ri
forme per l'Ucraina, il Kazaki
stan, l'Armenia... E sentire que
sti nomi, ascoltare questi bilan
ci, registrare l'impegno di un 
piano energetico di irrespon
sabile espansione, oggi, nell'e
ra di Gorbaciov, dopo Cemo-
byl e dopo Berlino, è come ri
cevere unasferzata. 

Coerente, angoscioso, lo 
spettacolo è scandito dalle 
musiche di Artcmev, che mol
to ha lavorato con Andrei Tar-
kovskij, e dalle immagini dila
tate e virate in rosso di una na
tura silenziosa e incontamina
ta: La Natura morta sottolinea
ta dal titolo, a cui sono dedica
te le ultime (rasi dello 
spettacolo: brevi citazioni sul 
sogno, da Calderon, Weiss e 
Marx, pronunciate da un dissi
dente simbolo di tutti gli intel
lettuali evasi dall'Urss, ma a ri
badire che il mondo, forse, ha 
ancora bisogno del «sogno di 
una cosa». 

Richard Harris: 
l'attore Inglese, 
dopo un lungo periodo di crisi, 
è attualmente impegnato 
in teatro a Londra 
nell'«Enrlco IV» di Pirandello 

sii famosi. La pazzia di Enrico 
IV è lucida e consapevole, e 
Harris sembra dire al suo pub
blico: io so perché siete tutti 
qui, so che cosa volete avere 
da me, e di me. Chi lo ha visto 
in tante parti di irresistibile av
venturiero, quasi stenta a rico
noscerlo, ma quando solleva 
le braccia come fossero ali di 
gabbiano, in una movenza di 
scena che gli è originale e che 
fa parte proprio del suo modo 
di porgersi al pubblico, è di 
nuovo lui, il re Artù di Camelot, 
vestilo di rosso e dal fascino 
dolce o il cacciatore tormenta
to e rassegnato de L'orca as
sassino. 

Chissà, forse questo dialogo 
di Richard Harris uomo con Ri
chard Harris attore, quindi per
sonaggio che deve essere di 
tutti, si concluderà nel film che 
segna il suo ritomo al grande 
schermo, 77te field. di Jim She-
ridan, dove interpreta la parte 
di un patriarca. Solo cosi la sua 
maturità sarà piena di regali 
per II pubblico che Io ama, per 
noi che potremo riaverlo, me
no distaccalo, meno schiavo di 
se stesso, vero cavallo di razza, 
un po' selvaggio ma generoso 
come i mustang dei pellerossa. 

Joail Slltheriand Lo aveva detto e lo ha fatto. La 
a Cvilnou grande Joan Sutherland (nella 
j - > j j - , o t o ) h a P r c , c r i t o d a r e ''addio 
dà I addio al melodramma, non cantan-
allo crono do al Covent Garden nel Pipi-
ducatene ^^^ d i j o n a n n Strauss ir. 

(doveva interpretare la parte 
"™"—•^"""•"""•^^^™"™*"" di Clorinda), ma giocando in 
casa, a Sydney, nel ruolo della Regina Margherita di Valois, negli 
Ugonotti di Meycrbeer. Le rappresentazioni dell'opera, incomin
ciate il 2 settembre, termineranno il 2 ottobre. L'esibizione della 
Sutherland, attesissima, ha un pò deluso pubblico e critica. Pur 
riservandosi un ruolo minore (il personaggio interpretato dalla 
Sutherland appare soltanto nel quinto atto dell'operone di 
Meycrbeer), l'illustre cantante non è riuscito a dare smalto, volu
me e ricchezza espressiva alla sua voce. «Il tempo -hanno scritto • 
si è posato anche sulla Stupenda», sembrano già annullati alcuni 
concerti che la diva avrebbe dovuto tenere dopo le rappresenta
zioni degli Ugonotti, ma rimangono in programma, a chiusura 
delle attività, le incisioni discografiche di Anna Balena di Donizet-
tie/dWanaiecouureurdiCilea. - . 

Firenze 

Branduardi 
e «buskers» 
in concerto 
wm FIRENZE. Domani Firenze 
si trasformerà in un antico bor
go medievale: in piazza della 
Signoria, alla Loggia del Por
cellino e agli Uffizi, decine di 
musicisti di strada, i «buskers», 
provenienti da ogni dove, si 
esibiranno dalle 17 fino a notte 
inoltrata. «Menestrelli d'Euro
pa», questo il nome della ras
segna, segue l'«On the road fe
stival» della vicinissima Pelago 
e un analogo appuntamento 
che si rinnova ogni anno a Fer
rara, ma rispetto a queste ma
nifestazioni, sembra avere una 
marcia in più. Atteso e curioso 
maestro di cerimonia dell'ap
puntamento sarà Angelo Bran
duardi, menestrello per eccel
lenza, che, facendo un pò da 
pifferaio magico, andrà a suo
nare con vari «buskers», por
tandoseli poi dietro lungo un 
percorso segnato dai vari an
goli delle piazze. Dopo le jam 
session improvvisate qua e là, 
la serata si concluderà su di un 
palco montato agli Uffizi, che 
ospiterà un unico concerto te
nuto da Branduardi, accompa
gnato, dai «buskers» incontrati 
per strada. OW.T. 

Parma 

Per «Alzira» 
l'orchestra 
va in platea 
• 1 PARMA «Non occorrono 
altri rimedi per voi che quelli 
della tintura d'assenzio e del 
vostro pronto viaggio a Napoli, 
assicurandovi che l'eccitabilità 
del nostro Vesuvio metterà no
vellamente in voi in moto prin
cipalmente la funzione del
l'appetito...»: correva l'anno 
1845 e cosi scriveva al «malato» 
Giuseppe Verdi l'impresario 
del San Carlo di Napoli che gli 
aveva commissionato l'opera 
Alzìra. Ma, contrariamente a 
tutti funerei pessimismi di Ver
di, alla malattia, alle difficoltà 
economiche che lo stavano as
sillando, l'opera andò bene: 
«Sono feroci questi napoletani, 
ma hanno applaudito» com
mentò in una lettera. È dunque 
un'opera «sofferta» questa Alzì
ra di acena oggi al «Festival 
Verdi» di Parma. Un allesti
mento che suscita curiosità 
(Damiano Damiani ha usato 
la platea per la collocazione 
dell'orchestra), e attesa (diri
ge Gustave Kuhn, un esperto 
verdiano). La compagnia di 
canto è formata pcrloppiù dai 
vincitori del concorso intema
zionale Verdi. A interpretare il 
personaggio principale, Alzira 
appunto, la giapponese Keiko 
Fukishima. 

A Roma l'opera di Sparagna 

Indiavolato 
d'un «Trillillì» 

ERASMO VALBNTB 

•1ROMA. Spettacolo con 
due fondamentali pilastri: la 
fantasia e la musica. Diciamo 
di Trillillì, una «storia di magi
ci organetti e altre meravi
glie», con Iti Bosio Big Band, 
testo e musica di Ambrogio 
Sparagna. Un successo dila
gante al Teatro Olimpico, 
«complice» l'Accademia filar
monica. Vediamo prima di 
tutto la fantasia, tanto più 
fantastica quanto più si ma
nifesta come espressione 
della realtà. É una meraviglia 
per suo conto l'Olimpico, ma 
di questi giorni è il teatro di 
un sogno, d'una festa, fanta
stica e musicale appunto. 

D'improvviso nel foyer- e 
ti va per traverso il tramezzi
no - un Tizio attacca a tutta 
birra una screnata alle belle 
ragazze, mentre un altro ti 
spinge alle costole con un 
tamburo che gli va a battere 
ad libitum in un «fortissimo». 
Difficile «salvarsi». Si fanno 
largo tra la folla ragazzi e ra
gazze che si sono messi in te
sta di ballarti sui piedi. Bal
lando e cantando si arriva 11 
dove sul bel pavimento di 

marmo un grande rosone 
racchiude una stella ad otto 
punte, che diventa pedana 
ideale per una polka indiavo
lata. Più tardi, in palcosceni
co, otto «stelle» del corpo di 
ballo - quattro coppie di feli
cità -saranno le «punte» d'un 
gagliardissimo girotondo. Le 
è caduto il gelato dal cono, 
ad una sbalordita e impauri
ta signora, quando è esplosa 
la prima «cannonata» dalla 
grancassa del banditore che 
spingeva la gente in sala. Un 
•grancassiere» poi anche 
trombettiere, felicissimo 
d'annunziare che «ne/ mon
do e '*> ancora la fantasia / ed 
è bealo chi se la porta via: 
Parole sante, ribadite dall'e
stro di giocolieri, di pupazzi e 
pupazzoni giganteschi (Pul
cinella e Zesa), giochi di lu
ce e giochi di lampadine, ap
parizioni di mostri. Con tutto 
questo armamentario, il fan
tastico dello spettacolo è as
sicurato. 

Si racconta di Trillillì - so
prannome di un suonatore di 
organetto (ma anche canto
re e danzatore) - che un re, 
ingelosito (la gente lo ama 

Una momento di «Trillillì», In scena al teatro Olimpico di Roma 

assai di più che lui), fa con
dannare a morte. Ma Trillillì 
rinasce in un volo di uccelli, 
nel canto degli usignoli, e co
si faranno i suoi continuatori 
- Ruccano, Fraviano, Batten
te - che salvano sempre la 
musica, a dispetto di insidie, 
tranelli, agguati di esseri mo
struosi. È I epopea del «pic
colo» uomo che la spunta su 
tutto, grazie anche alla forza 
dell'altro pilastro: la musica. 

Dopo il preludio nel foyer 
e dopo la grande Cantata di 
Trillillì (invocazione alla Mu
sa, la gelosia del re, la con
danna e la resurrezione'), la 
musica si consolida nell'or
chestra di organetti e percus
sione (stupende tre scatena
te «Erinni» ai piatti, grancassa 

e tamburelli), trovando il suo 
pathos centrale nel canto di 
Maria Tommaso, un pilastro 
a sua volta della musica po
polare. Splendida nella Can
tala di Trillili, ha svolto In un 
•crescendo» l'esecuzione, di
ciamo, delle «arie» che dan
no allo spettacolo un respiro 
melodico per cosi dire «oriz
zontale», opposto al suono 
«verticalmente» scandito dal 
nucleo strumentale. Ma nella 
frenesia più dirompente si 
svolgono saltarelli, girarelle, 
tarantelle, polke, marce ed 
altre danze indiavolate. Un 
trionfo della musica, garanti
to dal canto di Maria Tom
maso nell'emozionante bra
no che dice cosi: «O; sonato
re che vieni dagliu monte / 

vieni a cavaglio enun venire a 
piedi. / Vieni a cavaglio a un 
cavaglio bianco / la sella d'o-
ro e le briglie de brillante... 
Vieni a sonare fai presto non 
tardare/ senza la musica nun 
se pò campare'. Ecco la cer
tezza, fantastica e vera, che 
viene dallo spettacolo, dalla 
genialità di tutti i suoi artefici 
e di Ambrogio Sparagna -
autore, direttore, sonatore di 
organetto, cantore e danza
tore lui stesso - che non si 
«sparagna» proprio per nien
te, a tutto guadagno d'uno 
spettacolo cosi straordinario 
anche per il suo fantastico 
successo. 

Si replica stasera alle 21, 
domani alle 19. 

Da stasera a Catania la rassegna dedicata al compositore 

«Zaira», la rivincita di Bellini 
e il Festival guarda all'Europa 

MARCOSPADA 

• i CATANIA. Se Parma suona 
le trombe del suo «Verdi Festi
val», Catania risponde con le 
campane del «Festival bellinia-
no», Una gara all'ultima «caba
letta» per rilanciare le fortune 
dei geni indigeni e fare buoni 
affari. Con la speranza, per chi 
ama la musica più degli spon
sor, di non vedere presto asso
ciato il volto severo del Cigno 
di Bussolo ad un prosciutto e 
quello sognante del Cigno di 
Catania ad un tradizionale 
cannolo siciliano. 

Il «Festival Belliniano» è alla 
sua seconda edizione (Inizia 
stasera e finirà il 7 ottobre) 
con un programma interessan
te, che conferma la linea arti
stica inaugurata lo scorso an
no: incrementare l'esecuzione 
delle opere (appena dieci, in 
un rapporto di 1 a 4 con Verdi 
e Rossini e di ben 1 a 7 con l'a
cerrimo rivale Donizetti) con 
l'esplorazione del mondo mu
sicale nel quale Bellini nacque, 
la scuola napoletana, il primo 
Romanticismo. Vediamone il 
dettaglio. 

Opera di punta sarà la Zaira 
(teatro Bellini stasera, il 25 e il 
27), una seconda ripresa nel 

nostro secolo dopo l'edizione 
sempre catanesc del 1976. Fu 
scritta nel 1829 e non ebbe un 
grande successo, per cui Belli
ni pensò bene di riutilizzarne i 
pezzi migliori nei Caputeli e 
Monlccchi, non favorendone le 
riprese. Di Zaira (e questa è la 
novità di quest'anno) si darà 
anche quella di Voltaire (sem
pre stasera, e il 25 e 26) in un 
parallelo «a caldo» tra la trage
dia in versi originale e la sua 
rielaborazione melodrammati
ca ad opera di Felice Romani 
per Bellini, La versione teatrale 
avrà la regia di Giancarlo Sbra
gia, mentre nell'opera cante
ranno Katia Ricciarelli, Simone 
Alaimo, Alexandra Papadjaku, 
Luigi Roni. Direttore Alberto 
Zedda, regia, scene e costumi 
rispettivamente di Egisto Mar-
cucci e Maurizio Baiò. Il 2 otto
bre (con repliche il 5 e il 7). 
nell'ambito delle celebrazioni 
per il centenario del teatro Bel
lini toma Norma (con Lucia 
Alibcrti. Adelisa Tabiadon e 
Nicola Martinucci, diretta da 
Daniel Oren), e si inaugurano 
(23 settembre e 4 ottobre) 
una mostra e un convegno de
dicati all'architetto che lo co
struì, Carlo Sada. La celebra-

zibne di un altro centenario si
culo. quello di Cavalleria rusti
cana, trova un'appendice an
che in questa sede con la pro
posta al Giardino Bellini del 
dramma di Verga. 

Grande attesa, si spera non 
solo per i musicologi che inter
verranno al convegno «Religio
sità e spiritualità ne) melo
dramma tra Illuminismo e Ro
manticismo», attorno all'ope-
ra-mito di Giovanni Paisiello / 
Pitagorici, una prima esecu
zione nel nostro secolo che 
avrebbe mentalo di più dell'u
nica serata in forma di concer
to riservatagli (24 settembre). 
Si tratta di un lavoro intriso di 
spiriti repubblicani (su libretto 
di Vincenzo Monti) che ebbe 
un travolgente successo nel 
1808, ma costò all'autore il po
sto e molle amarezze al ritomo 
dei Borboni sul trono del regno 
di Napoli. 

Tra gli appuntamenti di con
tomo. oltre a due serate dedi
cate ai siciliani Aldo Clementi 
e Franco Mannino (26-27 set
tembre), da ricordare il con
certo nella basilica di San Ni
colò l'Arena (4 ottobre) con 
musiche sacre in prima mo
derna di Bellini. 

Molta carne al fuoco dun
que per questo Festival, che 

gode buona salute finanziaria
mente, grazie agli sforzi con
giunti della Regione Sicilia, 
della Provincia, del Comune e 
della Camera di commercio di 
Catania, ma ha ancora qual
che problema di immagine. 
•Non possiamo ancora legare 
il nostro nome al varo di un'e
dizione critica - spiega il diret
tore artistico del teatro Bellini 
Cesare Orsclli, - la "fondazione 
Bellini", che dovrebbe presie
dere a questo esiste solo sulla 
carta e di fatto volontà partico-
lanstiche impediscono il varo 
di un progetto organico che 
coinvolga l'editore e affianchi 
il Festival nel suo svolgimento. 
La Zaira è di nostra proprietà e 
i materiali sono stati riveduti 
sull'autografo da Rubino Pro
feta, ma non possiamo ancora 
chiamarla edizione critica». E il 
rapporto del Festival con la cit
ta? "La risposta di Catania alla 
musica e in aumento: lo si è vi
sto con l'incremento degli ab
bonamenti nella stagione in
vernale, che ha proposto nel 
'90 nove titoli più due balletti e 
un'attività di decentramento. 
Ma sul Festival pesa ancora l'i
poteca di un maggior coinvol
gimento del pubblico intema
zionale». 
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